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Quando era stato annunciato il Giubileo delle 
persone disabili e degli ammalati nel giugno appe- 
na passato, l'accostamento tra disabilità e malattia, 
due esperienze che naturalmente sovrapponiamo 
ma che in tanti mi hanno insegnato a distingue- 
re mi aveva lasciato un po’ perplessa: e mi dava 
tanto l’idea di un recinto, di una separazione tra i 
normali sani fortunati e gli sfortunati malati e di- 
sabili... 


La necessità di rimettere la Misericordia Divina 
al centro della nostra vita cristiana - in qualsiasi 
luogo ci si trovi- finalmente consapevoli di poter- 
ci affidare alle Sue mani per dare nuova luce alle 
nostre fragilità e alle nostre quotidiane cadute, era 
la premessa con cui era stato indetto questo Giu- 
bileo straordinario. Forse ognuno avrebbe potuto 
partecipare con la sua parrocchia o con la sua co- 
munità ad un evento che coinvolge ogni battezzato 
nel cammino di ricerca di Misericordia di cui tanto, 
tutti, abbiamo bisogno: sani, disabili, malati, parte 
di un popolo di Dio che è davvero completo se 
non lascia a casa nessuno che voglia partecipa- 
re. Anche perchè camminare in un pellegrinaggio 
giubilare a fianco di chi non vive situazioni proprio 
facili e che con grande umiltà chiede misericordia, 
può dare la giusta prospettiva per una vita cristia- 
na più consapevole. Ma così forse malati e disabili 
sarebbero rimasti in molti a casa... Santa Madre 
Chiesa conosce i suoi figli e ha preso le giuste mi- 
sure. 


Il grande evento, ai nostri tempi e per la no- 
stra umana percezione ancora necessario, così 
organizzato ha avuto in effetti molte intenzioni 
e ci lascia molti segni importanti: far scendere in 
strada molti di quelli che vivono la disabilità o la 
malattia non solo sulla propria pelle ma anche in 
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quella dei propri cari; poterli sentire offrire le loro testimo- 
nianze; far loro sentire che la Chiesa, nonostante ancora 
tante difficoltà, è loro vicina e che sa adoperarsi perchè 
nessuno resti escluso dal messaggio di salvezza che il Van- 
gelo porta in sé; ricordarci che anche a chi vive una disabi- 
lità o una malattia può giovare un cammino giubilare (che 
non richiama direttamente la gioia ma il corno - jobel- 
con il quale Israele anticamente proclamava l'Anno del 
Signore in cui si doveva vivere dei frutti della terra, non si 
lavorava, era abolita la schiavitù,e ogni tipo di differenza 
sociale). Perché ha lasciato che emergesse il sentimen- 
to di appartenenza, vicinanza e conoscenza reciproca dei 
movimenti e delle associazioni che quotidianamente ope- 
rano in queste realtà; quanti lo hanno organizzato hanno 
saputo servirsi del saper fare di queste realtà associative 
per far sì che tutti trovassero una modalità di accoglienza 
e celebrazione pensate proprio per venire incontro alle 
necessità di ciascuno. 


Non ultimo la possibilità di incontrare, più o meno da 
vicino, papa Francesco: sentirlo ricordarci che “La natura 
umana, ferita dal peccato, porta inscritta in sé la realtà del 
limite” e anche se al mondo d’oggi sembra che “ciò che è 
imperfetto deve essere oscurato, perché attenta alla felicità 
e alla serenità dei privilegiati e mette in crisi il modello do- 
minante...” che sembra “meglio tenere queste persone se- 
parate, in qualche recinto — magari dorato — o nelle riserve 
del pietismo e dell’assistenzialismo, perché non intralcino il 
ritmo del falso benessere”. Ma “il vero senso della vita, ... 
comporta anche l’accettazione della sofferenza e del limite. 
Il mondo non diventa migliore perché composto soltanto da 
persone apparentemente perfette, per non dire truccate, 
ma quando crescono la solidarietà tra gli esseri umani, l’ac- 
cettazione reciproca e il rispetto... La vera sfida è quella di 
chi ama di più”. 


Le sfide credo sia stata vissuta nei giorni giubilari e spero 
che in tanti l'abbiano percepita se pur non direttamente 
coinvolti: in questo numero ricordiamo i momenti principa- 
li di quelle giornate. Giornate, invero, di un Giubileo degli 
ammalati e delle persone disabili, dei loro familiari e amici 
che con loro hanno vissuto questi momenti. 


Cristina Tersigni 
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Preparativi per il Mimo in Piazza San Pietro 


È un evento che viene 
concesso dal Papa, per le 
persone disabili. io ho fatto 
durante il mese di maggio 
e giugno alcune prove, per 
prepararci alla ricorrenza. 
Consiste nel rappresentare 
il Vangelo di Luca, ci sono 
i commensali con Gesù, che 
accolgono Maria Maddalena 
che vuole farsi perdonare, e 
la confrontano a Simone: tu 
non mi hai lavato i piedi con 
le lacrime come lei, e poi ci 
sono due uomini: debitore e 
creditore chi da e chi toglie, 
che non hanno i soldi. 


Noi di alcune comunità 


di Fede e Luce, lo abbiamo 
rappresentato a S. Pietro 
è la chiesa più importante 
di Roma, perchè ci abita il 
Papa. Noi siamo lungo la sca- 
linata che mangiamo il pane 
e altre cose, dopo il collega- 
mento per la Rai continua 
la messa, noi partecipiamo 
con la nostra presenza, c’è la 
comunione e la pace e dopo 
vedo il Papa, che arriva dopo 
aver incontrato le persone uf- 
ficiali. Io l'ho visto salire sulla 
papa mobile e lo ha portato 
via un guidatore. Io non sa- 
pevo a cosa servissero le pro- 
ve e dopo l’ho capito non ho 
mai vissuto un giubileo prima 
del 12 giugno. 

Sono rimasto contento, 
di stare con i miei amici c'è 
Alessandra che dirige noi è 
un'artista di teatro, c’era una 


costumista di nome Mara, 
che mi ha messo un coprica- 
po e un lungo velo nero sulla 
testa, sotto avevo una tunica 
rossa, con la cordicella an- 
che gli altri avevano lo stesso 
vestito, con colori diversi. 


Anche le donne c’era- 
no: Bianca Maria, Roberta, 
Laura, Chiara, Anna la 
guardavo aveva e ha dei bei 
occhi, che mi rimangono 
nel cuore, Rita faceva par- 
te delle organizzatrici come 
Norina. Tra i discepoli c’e- 
rano: Marco lo riconosco è 
mio amico, Paolo, l’ho co- 
nosciuto alla Bicoca, Marco, 
Franco, Stefano, e altri mi 
piaceva l’idea di vederci 
ogni tanto prima di stare 
lontani. 


Giovanni Grossi 
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L’incontro di Papa Francesco, du- 
rante il Giubileo degli ammalati e delle 
persone disabili, è stato un momento 
di particolare grazia. 


Un incontro che rappresenta una 
conferma del cammino iniziato tanti 
anni fa e che ha dato una svolta alla 
mia vita. 

Un cammino che nel tempo mi 
ha provocato tanti cambiamenti, fa- 
cendo maturare il concetto di non 
fermarsi all'apparenza ma alla bel- 
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lezza della relazione con i più debo- 
li. In questi 20 anni ci sono stati an- 
che dei momenti dixerisinche guarda 
caso mi hanno portato a conoscere 
Fede e Luce. 


Il cammino in un movimento come 
Fede e Luce mi fa (conoscere e tocca- 
re la sofferenza, mi mette in relazione 
con gli ultimi, con coloro che oggi la 
società vuole scartare o chiudere in un 
recinto del pietismo o di assistenziali- 
smo, come dice Papa Francesco, per- 


ché rappresentano un peso o un osta- 
colo verso la ricerca della falsa felicità 
d del benessere a tutti i costi. 
Nell’incontro con la relazione coni 
iù deboli scopro il valore della fragili- 
a, della compassione. 


In questo incontro con Papa Fran- 
D mi colpiscono la sua gioia e la 
determinazione; le parole det- 

ante. 1° la e.nei giorni del 
no dei punti fissi 
nostri passi. 


Papa Francesco con Antonino in Piazza San Pietro 


In un cammino pieno di sfide, di fa- 
tiche il Grazie di Papa Francesco e il 
suo incoraggiamento ad Andare avan- 
ti rende di colpo tutto più leggero e allo 
stesso tempo sento una grande spinta 
ad andare oltre il limite nella convinzio- 
ne che la forza dell'amore è più forte di 
qualsiasi barriera o limite che sia. 


La gioia ha superato la sofferenza. 


Paolo Tantaro 
Presidente Nazionale Associazione Fede e Luce 
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Il Giubileo degli ammalati e delle per- 
sone disabili si è aperto venerdì 10 giu- 
gno con una catechesi per la preparazio- 
ne alla riconciliazione adatta alle persone 
sorde, cieche e sordo-cieche nella bellissi- 
ma chiesa di Santa Maria in Vallicella, nel 
cuore di Roma. Era la chiesa dove san 
Filippo Neri realizzò un nuovo modo di 
star vicino agli uomini e alle donne del 
suo tempo: occupandosi dei loro bambi- 
ni, riconosciuti degni dell'annuncio della 
Buona Novella, annunciandola nei fatti 
anche ai loro genitori spesso in difficoltà 
sociali ed economiche. 

È significativo che, in questa occasio- 
ne giubilare, parta da qui l'annuncio della 
Misericordia a tutti quelli che si vogliono 
avvicinare. Mentre un gruppo di Pescara 
(dal suggestivo nome “Vi è stato dato un 
segno”) anima i canti con l'energia neces- 
saria per coinvolgere tutti accompagnan- 
doli con i segni, si prega in adorazione da- 
vanti al Santissimo; a guidare poi la rifles- 
sione è padre Cyril Axelrod, 74 anni, della 
Congregazione dei Padri Redentoristi, 
nato sordo e divenuto cieco 16 anni fa. 


Non è spento il sorriso nel suo volto, 
anzi, ha una radiosità intima e capace di 
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penetrare il cuore di chi gli è accanto. 
La sua è una vita piena: viaggia moltis- 
simo nonostante le sue evidenti difficol- 
tà, annunciando con gioia che “nessuno 
può sentirsi escluso dall'amore di Dio”. 
Prendendo alla lettera, avendola vissuta 
in prima persona, la parola del profeta 
Isaia: “Allora si apriranno gli occhi dei 
ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei 
sordi” e ancora “ In quel giorno, i sor- 
di udranno le parole del libro e, libera- 
ti dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi 
dei ciechi vedranno”. Conosceva bene 
questa parola: nato ebreo in una fami- 
glia ortodossa nel Sudafrica del 1942, 
venne educato in una scuola di religiose 
domenicane, l’unica che dava possibilità 
di istruzione ai bambini sordi. La famiglia 
osservante temeva un indottrinamento 
cattolico e il padre, per compensare in 
mancanza di alternative, attrezzò la co- 
munità ebraica perché insegnasse i prin- 
cipi religiosi anche ai bambini ebrei sordi. 
L'incontro con la Torah e il Talmud ap- 
passionò così tanto Cyril da fargli chiede- 
re di poter frequentare la scuola rabbinica 
che però, scoprì allora, non concede alle 
persone con disabilità di divenire rabbino. 


ca 


Nonostante la delusione, l’amore per 
la Parola di Dio non si spense e il desi- 
derio di approfondirla rimase vivo; dopo 
qualche anno, visitando per caso la cat- 
tedrale di Cape Town, qualcosa nel suo 
cuore si cominciò a muovere: Dio aveva 
scelto per lui un altro sentiero. 


Sarà consacrato sacerdote nel 1970, 
terzo nel mondo tra le persone sorde. 
Paolo VI, nell'incontrarlo poco tempo 
dopo, lo benedice e gli dice: “Và e pre- 
dica l’amore di Dio alle persone sorde”. 
Da allora, dopo aver svolto attività tra 
sordi e normodotati ed essere poi entrato 
nella comunità dei Padri Redentoristi, è 
stato missionario in terra sudafricana ne- 
gli anni terribili dell'apartheid, a Soweto, 
uno dei luoghi più critici. Poi in Cina, net 
le Filippine, a Honk Kong... comunque 
in giro per il mondo per realizzare quella 
parola. Nonostante la cecità progressiva, 
provocata dalla sindrome di Usher, è pro- 
prio quando la vista si fa più debole che 
il suo padre generale gli chiede di anda- 
re in Cina; conoscendolo e ascoltando le 
sue perplessità in proposito, lo rassicura 
dicendogli: “la vista non sarà un tuo pro- 
blema. Sarà un problema di Dio”. 


Tutto questo vissuto (la maggior par- 
te del quale scopro a casa, incuriosita da 
quest'uomo) passa attraverso le parole 
della breve catechesi: lui parla alla pla- 
tea segnando con le mani tra le mani di 
un’interprete di lingua tattile dei segni, 
che a sua volta è tradotta da un interprete 
convenzionale di lingua dei segni. Ascolta 
con le mani le domande che gli vengono 
rivolte. Come lui, altri pellegrini tra i ban- 
chi della chiesa fanno lo stesso. 

Ci dice che è felice di essere qui. 
Di poter annunciare che è importante 
insegnare il catechismo a tutti. 

Ci racconta i modi che utilizza perchè 
la celebrazione della messa sia percepibi- 


le anche da chi, sordo e cieco, è affetto 
anche da una disabilità mentale grave. Ci 
spiega che braille, lingua tattile e dei segni 
sono doni dello Spirito Santo ma anche 
che non sono la sola risposta per la matu- 
razione nella fede. Sa che tanti vanno alla 
messa segnata ma non è sicuro di quanti 
comprendano in profondità. Quando in- 
contra persone sorde è felice perché, dice, 
“ci capiamo”. Si rende conto che trovarsi 
di fronte ad un sacerdote sordo può essere 
importante per crescere, rappresentando 
un possibile modello. Secondo lui è impor- 
tante che la Chiesa lo capisca: permettere 
che persone con una disabilità divengano 
sacerdoti è una catechesi in se stessa. Ci 
dice che dobbiamo trovare il modo miglio- 
re per ciascun bambino per farlo avvicina- 
re a Gesù e ai sacramenti. La mamma di 
una ragazza sorda con una disabilità men- 
tale gli confida le difficoltà per far accettare 
che la figlia si avvicini ai sacramenti, e lui 
continua: “Gesu è per tutti! Ci si deve pre- 
occupare di dare la Comunione, non solo 
parole”. 


Il suo è un discorrere chiaro, essenzia- 
le, necessariamente sintetico: va al cuore 
degli argomenti che tocca e al cuore delle 
persone che lo ascoltano guardandolo. 


Padre Cyril ti convince davvero quan- 
do risponde alla domanda su quale sia la 
più bella esperienza della vita che porta nel 
cuore. Lui, senza alcuna esitazione, senza 
bisogno di ulteriori spiegazioni, allargando 
le braccia e sorridendo, dice: “Dio!”. In lui, 
quella antica parola di salvezza, nonostan- 
te la fragilità della sua condizione, è riusci- 
ta a rivelarsi in pienezza. 


Cristina Tersigni 
Alcune informazioni sono tratte da Mondo e 


Missione, 10/06/2016 


Padre Cyril Axelrod ha scritto un libro nel 
2009 in cui racconta la sua vita, «And the 
Journey Begins» («E il viaggio comincia»), non 
tradotto in italiano. 
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Molti sono gli spunti e le suggestio- 
ni che mi rimbombano dentro al cuore 
dopo la catechesi tenuta da Monsignor 
Gèrard Daucourt sulla parabola del 
Figlio prodigo, a seguire l'ottima rap- 
presentazione mimica della comunità 
del Chicco nella Chiesa di sant Andrea 
della Valle. 


Vescovo emerito di Nanterre, da 
sempre amico e frequentatore dell'Arca 
di Troly, ha immediatamente conquista- 
to l’attenzione dell’eterogenea platea 
con una simpatica gag in cui ha simulato 
l’inaspettato squillo del suo smartphone, 
che estratto da sotto la tonaca era in re- 
altà un Vangelo tascabile: “quello sì sa 
sempre darvi un messaggio giusto per 
iniziare la giornata!! Tenetelo sempre 
acceso e vicino a voi!” 

Tralasciando le stimolanti domande 
che il vescovo ha lanciato tra il pubblico, 
accolte con entusiasmo dalle risposte 
dirette e puntuali dei nostri ragazzi, ciò 
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che mi ha davvero colpita è stata l’atten- 
zione che ha posto su un preciso pas- 
saggio di questa parabola che, seppur 
letta e riletta, consente ogni volta nuove 
riflessioni. 


Se facciamo attenzione alla scena 
narrata dal Vangelo, quando il figlio 
prodigo torna a casa con i vestiti lace- 
ri, dimagrito, triste e pentito è il padre 
che commosso gli corre incontro, gli si 
getta al collo e lo bacia: senza che il fi- 
glio abbia detto nulla, senza cioè che lui 
abbia recitato ad alta voce quella frase 
di pentimento, maturata nella sventura 
e, chissà quante volte, provata nel tono 
e nei gesti tra sé e sé lungo il cammino 
verso casa. 


Quando effettivamente il figlio dice: 
“Padre, ho peccato contro il cielo e con- 
tro di te: non sono più degno di essere 
chiamato tuo figlio” il padre già lo strin- 
ge tra le sue braccia e non fa nessuna 
domanda, non pretende nessun chiari- 


mento, nessuna “digressione storica” di 
umiliazione. Il padre perdona e guarda 
al futuro insieme con il cuore pieno di 
gioia e vuole che questa felicità sia con- 
cretamente visibile anche agli altri attra- 
verso la festa e il banchetto. 


Troppo spesso noi per perdonare, 
accettare, accogliere qualcuno sentia- 
mo la necessità di rievocare la sua storia 
personale, anche se dolorosa e supera- 
ta, abusandone talvolta nel pettegolez- 
zo e nella diceria. Abbiamo bisogno di 
“bollare” e “catalogare” le persone: an- 
che quelle a cui concediamo la possibili- 
tà del perdono e dell’accoglienza. 


Il padre no. Il padre guarda al cuore 
e quando comprende la spontaneità del 


pentimento, il desiderio di accoglienza, il 
bisogno di accettazione, apre le braccia 
ed è pronto per cominciare una nuova 
storia di amore. Il racconto del vissuto 
sarà allora, eventualmente, una confi- 
denza successiva, che stringerà ulterior- 
mente il rapporto tra i due, giammai lo 
scotto da pagare per essere amati! 


Il vero perdono è allora quello di cui il 
figlio non debba mai più portare il peso. 


La vera accettazione è dunque quella 
che non guarda al passato, ma al cuo- 
re, accogliendo con gioia nel futuro chi 
si mostri desideroso di un rapporto di 
amore. 


Valeria Mastroiacovo 


Il clima di festa si respirava già 
nell’attraversare il ponte Sant'Angelo 
pieno di turisti, pellegrini, romani 
.. sono arrivata ai giardini di Castel 
Sant'Angelo in un pomeriggio caldo 
di primavera, di quelli che ti fanno 
dire: quanto sei bella Roma! Ma la 
bellezza della città veramente passa- 
va in seconda linea in mezzo a quel 
clima festoso e accogliente tra le 
Tende della Misericordia nelle quali 
alcune associazioni e movimenti vi- 
cini al mondo della malattia e della 
disabilità, facevano conoscere la loro 
esperienza e la loro storia, tutti pronti 
a partecipare al Giubileo che il gior- 
no seguente si sarebbe celebrato in 
Piazza San Pietro con il nostro amato 
Papa Francesco. 

Avevamo preparato lo stand di 
Fede e Luce con impegno, cercando 
di condensare quarant'anni di storia, 
di esperienze, di passione, attraverso 


fi Itrè ) 
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Nite...” 


fotografie, manifesti, libri e numeri 
di Ombre e Luci debitamente scel- 
i... Al centro non poteva mancare 
la barca, sulla quale un po’ alla volta 
ci siamo fatti fotografare tutti. 


Sotto la stessa tenda di Fede e 
Luce, anche la nostra sorella mag- 
giore: L’Arca con le sue pubblicazio- 
ni ed i bellissimi lavori prodotti dal 
loro laboratorio artigianale. 


Anche questa volta, come fu ad 
Assisi per l’album, abbiamo avuto un 
bel daffare con i magneti del Giubileo 
a cui dovevano essere applicati quat- 
tro minuscoli adesivi che rappresenta- 
vano quattro momenti: la porta Santa, 
l’Eucarestia, la Catechesi e la Festa. 


Fortunatamente il bravo Filippo 
mentre si destreggiava con abilità 
nel vendere e/o offrire depliant, 
libri e magneti, con l’aiuto di altri 
giovanissimi volenterosi incollava gli 
adesivi per quelli che li chiedevano 


già completi. Allo stand anche Antonietta ha 
dato un concreto contributo nella vendita dei 
libri e nel dare informazioni. Intanto grandi e 
piccini con l’aiuto di Arianna e Sara si cimen- 
tavano nel comporre un grande collage con 
stoffe e carta, per raffigurare un vivace, inten- 
so ritratto di Fede e Luce e immense bolle di 
sapone ondeggiavano nell'aria tra lo stupore 
dei bambini, e ancora i disegni, sdraiati sul 
prato e altro ancora. 


Il clima era quello di una festa al parco tra 
persone che sembravano conoscersi tutte, anche 
quando non era così, bambini che si ricorrevano 
tra gli stand, persone italiane e straniere che si 
salutavano con grandi sorrisi e abbracci, chi chie- 
deva notizie, chi acquistava, chi prendeva opu- 
scoli, senza mai vedere o capire differenze... 


Alle nostre spalle era allestito il palco con due 
maxi schermi e davanti ad una vasta platea si è 
svolto un grande spettacolo aperto dalla Banda 
dell'Arma dei Carabinieri. 


La manifestazione ha avuto grande con- 
senso, presentata da Annalisa Minetti e Rudy 
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Zerbi, è stata un'ulteriore occasione 
di condivisione. Protagonisti perso- 
ne con disabilità e non, cantanti, bal- 
lerini e l’inossidabile e sempre bra- 
vo Silvan. E ancora Simona Atzori, 
con il suo balletto, il complesso della 
Chicco Sband, ed altri famosi pro- 
tagonisti del mondo dello spettacolo 
e dello sport. Non posso non cita- 
re un’applauditissima Alessandra 
Amoroso, che ha mandato in visibi- 
lio le sue fan... la Croce Rossa era 
pronta ad intervenire per rianimare 
giovani fanciulle rimaste in trance 
per l'emozione... 


Avviandomi verso l’uscita ormai 
all'imbrunire mi sentivo in pace e mi 
chiedevo cosa avessi fatto di par- 
ticolarmente divertente e speciale 


Alcuni momenti allo stand dei giardini di Castel Sant'Angelo 


(i 
e 
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da sentirmi così serena... niente di 
speciale era l’effetto Fede e Luce! 


Epilogo con suspence: Cristina ed 
Angela rimaste a radunare il mate- 
riale, mentre pian piano tutti gli altri 
uscivano, ormai oltre l’imbrunire, si 
sono improvvisamente rese conto di 
essere rimaste chiuse dentro i giardi- 
ni di Castel Sant'Angelo... scartata 
l’idea di sfondare il cancelli... ormai 
già pensavano di dover passare la 
notte all’addiaccio col vantaggio di 
trovarsi pronte per il Giubileo, visto 
che San Pietro è lì vicino! Finché 
miracolosamente è apparso l’addet- 
to ai cancelli. Tutto è bene quel che 
finisce bene e ci ridiamo su! 


Rita Massi 


Il Vangelo mimato 
per costruire ponti 


Per il pellegrinaggio ad Assisi dello 
scorso anno ci eravamo preparati con 
cura per la sacra rappresentazione mima- 
ta del Cantico delle Creature; vista la sua 
riuscita, due mesi fa (eravamo ad aprile) 
siamo stati incaricati della responsabilità di 
pensare al mimo per la santa messa giu- 
bilare del 12 giugno in piazza San Pietro! 


In fondo, pensavamo, il mimo del 
Vangelo è una cosa alla quale siamo abi- 
tuati e forse dovremo solo curare meglio al- 
cuni aspetti scenografici... non immagina- 
vamo, al momento, quale coinvolgimento 
emotivo avrebbe comportato in quel luogo 
e in quella occasione. Per le nostre casette 
di Fede e Luce (i nostri incontri periodici) 
fare il mimo del Vangelo è infatti una con- 
suetudine, un modo bello per poter vivere 
e toccare con mano i momenti della vita di 
Gesù. Per molti di noi è il modo migliore 
per capire cosa il sacerdote legge sull’alta- 
re. Poter immaginare che si realizzi proprio 
ora e davanti a noi... è un piccolo miracolo 
che ci riporta la storia di Cristo in mezzo 
a noi, qui ed ora. Nulla di più semplice ed 
importante allo stesso tempo. 


E veramente speriamo che chi ha vi- 
sto quanto vissuto quel giorno in piazza 
San Pietro, abbia percepito questo spi- 
rito e si sia sentito anche lui tra quelle 
persone di 2000 anni fa in Galilea. 


Con Alessandra, la nostra regista di fi- 
ducia, Rita, dalle smisurate capacità orga- 
nizzative, Norina, Andrea ed io ci siamo 
viste la prima volta a casa di Stefano (il no- 
stro caro amico e coordinatore provinciale 
che nel novembre scorso è tornato al cie- 


lo, del quale tanto sentiamo la mancanza, 
ma incredibilmente anche la vicinanza...) 
grazie all’ospitalità di sua sorella Roberta 
e del marito Alessandro che hanno voluto 
partecipare, discretamente, a questa impre- 
sa. Ci sembrava il luogo giusto per iniziare 
questa avventura; e seduti intorno al tavolo 
nel leggere il Vangelo che avremmo dovu- 
to rivivere, ci siamo resi conto che le per- 
sone da coinvolgere sarebbero state tante: 
Gesù, gli Apostoli, i farisei, le donne che 
li seguivano... non sarebbero bastate le per- 
sone che avevano partecipato al mimo per 
Assisi; così, cercando nelle varie comunità 
romane le persone disponibili a fare delle 
prove nel poco tempo disponibile, abbiamo 
costituito un gruppo variegato... anche per 
nazionalità: ultima Julie du Chéné, venuta 
dalla Francia, ci ha raggiunto sul sagrato per 
l’ultima prova. 

Don Francesco con Charlie ed 
Andreina (i nostri referenti in Vaticano) 
ci hanno accolti e sono stati con noi pa- 
zienti e disponibili nel valutare le varie 
proposte; anche il diacono Gianmarco, 
che ha letto il Vangelo, ha compreso be- 
nissimo i tempi di cui avevamo bisogno 
per poterci muovere senza difficoltà. 


Non tutte le persone coinvolte nel 
mimo si conoscevano: è stato bello ve- 
dere come sono cresciuti i rapporti di 
amicizia. Alcuni aneddoti rimarranno a 
lungo nella nostra memoria... 


Tra le risoprannominate pie donne, 
Laura che si presentava agli incontri con 
i fogli per molti di noi, personalizzati con il 
Vangelo e li distribuiva raccomandandosi di 
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prepararsi bene: Roberta ha avuto un gran 
da fare per il suo costume e il copricapo. 
Chiara, molto presa dal ruolo e precisa nel 
chiedere e ricordare a tutti cosa dovevano 
fare. Alejandra e Mara con le loro capacità 
“costumistiche” che hanno dato un taglio 
molto realistico e bello al brano del vangelo 
mimato. Veronica con pazienza teneva il 
costume per le prove anche se la tempe- 
ratura avrebbe fatto preferire il costume 
da bagno alla veste ed al velo sulla testa; 
Bianca, già pratica di teatro integrato, sem- 
pre composta e timida, alla fine ha rivelato 
anche lei la sua emozione. Julie si è inserita 
con energia e grandi sorrisi solo all'ultima 
prova, ha capito quello che volevamo rap- 
presentare con la traduzione simultanea di 
Daniele e Titti e si è molto divertita nella 
scelta degli abiti da indossare. 


Ombre e Luci 


Tra i debitori invece Pietro che, nono- 
stante il suo mal di schiena, era davvero 
credibile e ha saputo esprimere, con le po- 
tenzialità mimiche che ben conosciamo, la 
sua impossibilità a sanare il debito col cre- 
ditore. Daniele, anche lui molto compreso 
nella parte di colui che è grato a chi gli 
toglie il debito. Tra gli apostoli, Manlio si 
è fatto distrarre dal fascino delle telecame- 
re ed è diventato un apostolo che saluta 
pur rimanendo preso nella parte; Paolo, 
timido ma realistico nella sua discrezione; 
Franco, l’apostolo “mignon”: con la sua 
energia voleva proporre un canto anche 
durante il mimo, ci provava sempre pur 
sapendo benissimo che per definizione il 
mimo non è parlato. Marco S. si è la- 
sciato vestire con pazienza nonostante 
i tanti costumi diversi; Marco C. ci ri- 


nen => 3 
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«Qui mi av 
toccatbiliiclore» 


In uno dei venerdì della Misericordia, 
quelli nei quali Papa Francesco dedica 
qualche ora in concreta vicinanza alle 
realtà di accoglienza nelle periferie non 
solo geografiche della Capitale, alla co- 
munità Il Chicco a Ciampino squilla il 
telefono poco prima delle 15. 

Come racconta poi il responsabile 
Marco «venerdì alle 17,00, dopo solo 
due ore di preavviso, Papa Francesco è 
venuto in comunità. Una visita privata e 
discreta perché ha voluto vivere la nostra 
stessa vita per un po’: ha fatto merenda 
con noi, ha fatto quattro chiacchiere con 
i ragazzi, ha pregato ascoltando la can- 
zone dell'Arca e, dando la mano a Paolo 
e ad Armando, ha recitato con tutti noi 
il Padre Nostro. Ci ha portato due vassoi 
di paste e tre cassette di frutta (ciliegie e 
pesche), un gesto semplice e spontaneo 
che solo un amico, ogni tanto, ci fa». 

Tra i ragazzi, ospiti e cardine della 
comunità, un paio hanno continuato a 
chiedere se fosse proprio quello vero; un 
altro, Salvatore, che lo ha tenuto tutto il 
tempo a braccetto “con il cuore che bat- 
teva forte”, lo ha portato nella sua stanza 
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per fargli vedere la “sua” foto del Papa. 
Non tralascia nessuno dei ragazzi, il 
Santo Padre, dei familiari e degli opera- 
tori presenti anche chi, come Armando, 
non può allontanarsi dalla sua camera. 
Come ha spiegato il portavoce vaticano, 
padre Federico Lombardi, con questa 
visita Francesco sottolinea che «nessuno 
può permettersi di discriminare in forza 
di preconcetti che emarginano e rinchiu- 
dono nella solitudine famiglie e associa- 
zioni» e che «non si può essere privati 
di amore, gioia e dignità soltanto perché 
portatori di una disabilità mentale». 
Ancora Marco, il responsabile: «Tanta 
emozione, tante lacrime di gioia e tanti 
abbracci. Credo che anche Papa Fran- 
cesco si sia commosso e mi è sembrato 
di vedere più volte i suoi occhi diventare 
lucidi. Ci ha chiesto più volte di pregare 
per Lui, noi abbiamo cominciato la mat- 
tina tutti insieme al buongiorno; spero 
che anche ciascuno di noi lo faccia.» E 
Papa Francesco saluta dicendo: «Qui mi 


avete toccato il cuore». 
Cristina Tersigni 


Per il secondo anno nella comunità 
“Il Chicco” di Ciampino, comunità ap- 
partenente alla federazione dell'Arca, 
proponiamo, una volta al mese, degli 
incontri speciali per vivere il Vangelo: la 
“drammatizzazione biblica” o “incontro 
del Vangelo attraverso metodi attivi”. Vi- 
viamo insieme la Parola di Dio in azione. 


Di che cosa si tratta? 


Siamo abituati a leggere o ascoltare la 
Parola di Dio seduti, in chiesa, in assem- 
blee, o a meditarla nella nostra camera, 
ma spesso ci dimentichiamo che l’uomo, 
creato da Dio, è unità di anima, corpo e 
mente, e che la Parola di Dio stessa, sin 
dal principio, è Dabar cioè Parola che 
dice e dà, poiché nel momento stesso 
in cui viene pronunciata produce un’a- 


zione, un fatto, ha un effetto creativo. 
Quindi perché non lasciare che questa 
Parola ci attraversi interamente e metta 
in azione il nostro corpo insieme al cuo- 
re e alla mente? 


È quello che proviamo a fare insieme 
alle persone del Chicco attraverso dei me- 
todi che si rifanno, in parte, alle tecniche 
dello psicodramma, nato come “teatro 
della spontaneità” elaborato da J.L. Mo- 
reno, uno psichiatra vissuto tra il 1889 e 
il 1974 che utilizzava il teatro come tec- 
nica curativa e pedagogica per tutti i par- 
tecipanti. Questo metodo viene proposto 
da padre Beppe Bertagna in connubio al 
testo biblico, utilizzando la Parola di Dio 
come centro dell’incontro personale e co- 
munitario, Essa diventa la risorsa più effi- 
cace e la chiave di lettura per comunicare 
con gli altri e con noi stessi. 
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SPECIALE 
IL CHICCO 


Come avviene? 


Un conduttore, colui che guida l’in- 
contro e conosce le tecniche dei metodi 
attivi, prepara il tema, in questo caso il 
brano biblico o del Vangelo che si vuole 
animare; spesso si segue il tempo liturgi- 
co, proprio come usiamo fare nei nostri 
incontri domenicali, seguendo il carnet 
de route. 


Al tema prescelto vengono associate 
tutte le fasi dell'incontro, che sono: 


e il riscaldamento psico-fisico-relazio- 
nale; 


e il sogno guidato; 

e la rappresentazione spontanea; 
e il messaggio conclusivo; 

e la preghiera di ringraziamento. 


Ci riuniamo in una sala abbastanza 
capiente da contenere 15/30 persone 
anche con le carrozzine. Si comincia 
con la fase di “riscaldamento psico-fisi- 
co- relazionale” in cui semplici giochi, si- 
mili a quelli che siamo abituati a fare nei 
nostri “cerchi”, simili ai “banz” o ai gio- 
chi scout, aiutano le persone ad entrare 
in una dimensione rilassata e giocosa, 
ad allentare i freni inibitori, a mettere in 
movimento il corpo e ed entrare in ar- 
monia con gli altri e con il gruppo. 


Successivamente i partecipanti sono 
invitati ad assumere una posizione co- 
moda, rilassata, per entrare nella fase 
del “sogno guidato”; il conduttore “rac- 
conta” il testo biblico invitando ciascu- 
no ad immaginare la scena con gli oc- 
chi dell’immaginazione, come fosse un 
sogno, e a concentrarsi su ciò che più 
colpisce di questo racconto, un perso- 
naggio umano o un elemento del pa- 
esaggio, dell'ambiente. Terminato il 
racconto i partecipanti sono invitati ad 
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II Chicco è una comunità dell'Arca fon- 
data trent'anni fa a Ciampino (Roma) 
ed è la prima in cui siano stati accolti dei 
bambini con disabilità. Per loro la comu- 
nità è stata la prima casa. Oggi Fabio, 
Maria, Lucia, Armando, Silvia e Paolo 
sono adulti e nel tempo hanno aperto le 
porte della loro casa a molti altri amici. 
Sono arrivati Giorgio, Danilo, Marilena, 
poi Daniele, Francesco, Dafne, ma an- 
che tanti che hanno voluto condividere 
la vita con loro per un certo periodo. 


Presente in contesti religiosi e culturali 
diversi, L'Arca è una Federazione inter- 
nazionale formata da comunità in cui 
persone con e senza disabilità mentale 
condividono la loro vita unite dallo stes- 
so spirito di accoglienza, di condivisione 
e di semplicità. Le relazioni reciproche 
e la fede in Dio sono al cuore della vita 
comunitaria, la cui aspirazione è far co- 
noscere i doni delle persone con disabil- 
ità mentale, riconoscere il bisogno che 
abbiamo gli uni degli altri, impegnarsi, 
dentro le differenti culture, a costruire 
insieme una società più umana. 


immedesimarsi nel personaggio (umano 
o naturale o emotivo) del racconto che 
più li ha colpiti e a farsi avanti sponta- 
neamente per la rappresentazione. Per 
aiutare questa immedesimazione si pre- 
parano dei foulard, delle stoffe colorate 
o qualche elemento che possa aiutare a 
mettersi in tutto e per tutto nei panni del 
personaggio individuato. Quando tutti i 
personaggi sono pronti sulla scena, si dà 
il via alla rappresentazione del racconto 
in modo spontaneo. 


Oggi il Chicco è in un momento di diffi- 
coltà: i continui tagli alle risorse pubbli- 
che destinate alle persone con disabilità 
stanno mettendo in serio rischio la so- 
pravvivenza della comunità. Si è pensa- 
to perciò di destinare la casa da cui tutto 
ha avuto inizio, ormai piccola per le es- 
igenze della comunità, all'accoglienza e 
all’ospitalità: ancora una volta, potreb- 
be essere un “chicco di grano” per molti, 
una sosta di pace, un luogo di vita. 
Adatta a ospitare fino a trenta persone, 
la Casa Chicco è oggi a disposizione 
di chi voglia trascorrere un tempo 
di ritiro e di preghiera, come di chi 
desideri visitare Roma e i luoghi sacri 
con comodità ma fuori dalla confusione 
metropolitana. Vicinissima all’aeropor- 
to di Ciampino e alla stazione ferroviaria 
di Acqua acetosa e completamente at- 
trezzata per persone disabili, la Casa 
Chicco offre possibilità di pernottamen- 
to con prima colazione, mezza pensione 
e pensione completa. La cappella della 
comunità è aperta a tutti gli ospiti ed è 
possibile prenotare la sala convegni per 
incontri e conferenze. 


Cosa accade? 


Nell’interazione spontanea tra i per- 
sonaggi, gli effetti della Parola ascoltata 
ed immaginata, si esprimono in gesti, 
manifestazioni verbali, domande, che 
sembrano assumere la forma di preghie- 
re, suppliche, di un dialogo spontaneo 
con Dio e con i suoi amici, di gesti com- 
piuti come se quella scena realmente si 
svolgesse nel “qui ed ora” e noi realmen- 
te ne fossimo i protagonisti. Escono fuo- 
ri quelle domande che forse da tempo 
avevamo nel cuore e non riuscivamo 


ad esprimere, escono fuori desideri e 
ringraziamenti, a volte anche la nostra 
rabbia ed incomprensione per quanto è 
accaduto e pure gioia riconoscente. E un 
momento di grazia in cui soffia lo Spirito 
tra i partecipanti che si aprono a questa 
esperienza. Il conduttore aiuta, con del- 
le tecniche, ad esprimere e verbalizzare 
gli stati d'animo, riflessioni, domande; 
a volte aiuta a superare dei momenti di 
empasse in cui ci sentiamo come bloc- 
cati in un ruolo e in certi sentimenti e 
pensieri, facendoci scambiare il nostro 
personaggio con un altro. 

Sappiamo che per i ragazzi l’ap- 
proccio fisico, fatto di gesti di affetto, di 
sguardi, di piccole azioni compiute insie- 
me è un mezzo preferenziale per comu- 
nicare, più di tanti discorsi o letture che 
potremmo fare. Per questo partecipano 
volentieri e, come spesso ci hanno mo- 
strato, esprimono l’essenzialità del Van- 
gelo. Penso ad esempio a Salvatore che 
un giorno interpretava un discepolo ac- 


corso ad ascoltare Gesù sulla collina e 


che alla domanda “Chi è Gesù?” rispon- 
deva subito “È il mio amico!” oppure ai 
gesti di perdono e di accoglienza che i 
ragazzi, interpretando discepoli ed amici 


AI Chicco gli incontri sono condotti 
da Claudia Baldassari ed Annick Do- 
nelli. Claudia è teologa, insegnante di 
religione, docente invitata presso la 
Pontificia Università Urbaniana. Si è 
formata alla Scuola per Conduttori di 
Gruppi biblici con i Metodi Attivi, di pa- 
dre Beppe Bertagna sj, e svolge attività 
pastorali di evangelizzazione attraverso 
percorsi biblici esperienziali, nelle di- 
ocesi italiane ed in ambienti non con- 
fessionali. Annick è assistente sociale 
ed amica delle comunità di Fede e Luce e 
del Chicco da tanti anni; ha frequenta- 
to il corso di Drammatizzazione Biblica 
tenuto presso la Pontificia Università 
Urbaniana ed è apprendista di Claudia. 
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di Gesù, non riescono a trattenersi dal 
fare nei confronti di pubblicani, prostitu- 
te, peccatori; gesti che inspiegabilmente 
toccano, lenendo e curando, le nostre 
ferite, che consolano i nostri dispiaceri, 
superano le nostre incapacità. 


Al termine della rappresentazione, ogni 
personaggio è invitato, uno ad uno, a dare 
un messaggio individuale ad un altro per 
fissare nel cuore una parola di consolazio- 
ne, d’incoraggiamento, un invito. 

Infine, spogliati i panni dei personaggi 
e ritornati nel presente, come comunità di 
cristiani riuniti per un'occasione di ascol- 
to e di accoglienza della Parola di Dio, ci 
piace concludere ringraziando il Signore 
per i doni che ci ha fatto durante l’incon- 
tro. 


Così l’esperienza della drammatiz- 
zazione biblica ci consente un incontro 
con la Parola di Dio nella Chiesa fatta di 
persone, che siamo noi e ci permette di 
accogliere l'autenticità dei suoi doni. 

Annich Donelli 


ATTIVITÀ 
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Unila boratorio creativo 
+ IMÉ tigliateni e —_ 


Dopo qualche tempo dalla nascita 
della comunità Maria Immacolata di Pan- 
tigliate, dicembre 2007, ci siamo chiesti 
come rispondere al bisogno di alcuni di- 
sabili di occupare un po’ del loro tempo 
libero visto che non avevano alcuna atti- 
vità durante la giornata 


Abbiamo pensato ad uno spazio di in- 
trattenimento, di socializzazione, anche 
se per poche ore la settimana, ed è sca- 
turita l’idea di allestire un piccolo labo- 
ratorio creativo, Noi, genitori ed amici, 
ci siamo attivati per avere informazioni 
su realtà esistenti nel nostro territorio e 
ci siamo fatti aiutare da alcuni operatori 
per avere qualche input su cosa fare con 
i nostri ragazzi. 


Piano piano la realtà ha preso corpo. 


Inizialmente abbiamo utilizzato lo spazio 
messoci a disposizione dal parroco, due 
volte la settimana per un paio d’ore, e ci 
siamo subito resi conto di quanto questa 
iniziativa fosse molto gratificante per le 
persone disabili, in modo particolare per 
Giovanni e Lorenzo. Dopo poco ci è 
stata segnalata Valentina, una giovane 
affetta da sclerosi e abbiamo invitato an- 
che lei a partecipare al laboratorio. Per 
un paio d’anni siamo stati operativi in 
parrocchia ma poi ci siamo spostati in 
uno spazio comunale, in comodato d’u- 
so, che a tutt'oggi stiamo utilizzando. 


Cosa dire di questo laboratorio? Che 
è una bella occasione per socializzare, 
per stare insieme in amicizia e serenità 
Anche noi volontari stiamo bene, sia 
fra di noi che mettendoci a disposizio- 
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ne dei ragazzi: li vediamo sorridenti e 
questo ci basta!!! Facciamo due o tre 
volte l’anno dei mercatini per proporre 
i nostri prodotti come cestini in midol- 
lino, sacchetti profumati, cornici realiz- 
zate con materiali di recupero, decora- 
zioni su legno e altro che man mano la 
fantasia ci suggerisce. 


Ecco cosa dicono alcuni di noi: 


Marisa: per me venire qui in labo- 
ratorio è una bella esperienza, tra- 
scorro due ore serene, vengo proprio 
volentieri. 


Ugo: venendo qui so di dare sollievo 
almeno ad una famiglia e questo per me 
è importante. Anche se a volte la voglia 
di fare laboratorio è poca, mi ritrovo 
contento perché ho fatto qualcosa di cui 
mi sento orgoglioso. Seguire i nostri ra- 
gazzi è dare loro dignità, uscire da una 
logica meramente produttiva: questo è 
il messaggio che noi dell’associazione 
“con il tuo passo”, della quale il labora- 
torio è parte, vogliamo diffondere. 


Nini: in laboratorio sto bene, stare 
con i ragazzi mi rasserena, mi sento utile 


Teresa: per me è mettermi al servizio, 
è dare sollievo alle famiglie e dignità ai 
ragazzi. 


Sante: essere in laboratorio è entrare 
in contatto con il modo essere dei ragaz- 
zi, autentico e libero. È anche valorizzare 
le loro competenze: gioire della loro gio- 
ia, respirare la serenità che ti regalano, 
laboratorio come festa della vita. 


Carla: per me non è sempre facile ve- 
nire in laboratorio ma ogni volta vivo se- 
renità e mi fa bene respirare la semplicità 
e l'immediatezza dei ragazzi. Loro sono 
autentici, non devono sembrare diversi. 
Questo per me è un insegnamento. 


Giovanni: sono contento di venire 
qui, sto bene. Mi piace fare tutto, intrec- 
ciare il midollino, colorare, tutto quello 
che mi dite di fare. 


Lorenzo: sono contento, sto bene con 
voi, in particolare con Ugo. 


Carla Gaviraghi 


Alcuni ragazzi e volontari al lavoro sui cestini in midollino. 
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Se il cristianesimo è, come crediamo, 
l’incontro con una persona, il Cristo ri- 
sorto e vivente, il Giubileo è un’occasio- 
ne preziosa per vivere la sua vicinanza e 
il suo perdono. 


In quest'anno dedicato alla miseri- 
cordia, mentre molti si preparavano al 
pellegrinaggio a Roma per le giornate 
dedicate ai malati e alle persone disabili, 
come Un Fiume di Pace abbiamo deciso 
di affrontare questa esperienza gioiosa 
unendo le comunità in giornate di rifles- 
sione e preghiera. Alcuni gruppi hanno 
già vissuto minipellegrinaggi in qualche 
Porta Santa, ma abbiamo anche voluto 
condividere giornate intere secondo i di- 
versi territori del Nord Italia. 


Le regioni Lombardia 1 e 2 hanno 
scelto di raggiungere Sotto il Monte, città 
natale di San Giovanni XXIII. Il 17 aprile 
ben 243 pellegrini hanno riscoperto la 
storia del papa buono e condiviso mo- 
menti davvero ricchi. 


«Siamo qui per ricevere. Non per 
dare. Siamo venuti a vivere questo 
Giubileo per abbeverarci al tuo amo- 
re. Tu ci accogli e ci dai un comanda- 


mento: che vi amiate gli uni gli altri 
come io vi ho amato. Ma l’amore di 
cui parli non è quello che ci racconta- 
no: è quello concreto che tocca nella 
carne, è dedizione quotidiana, fatta di 
piccoli gesti in famiglia, è dare la vita 
ogni giorno. Tu ti sei dedicato a noi 
e ci chiedi di dare frutto, dedicandoci 
a chi ci è vicino». E questa riflessione 
di don Mauro Santoro, nostro assi- 
stente provinciale, che ci ha guidato. 
Eravamo in tanti e abbiamo vissuto 
la giornata ascoltando i richiami alla 
pace e alla condivisione. Nella tappa 
in preparazione a questa giornata, a 
gruppetti di 2-3 comunità, come è ac- 
caduto in tutta la provincia, abbiamo 
chiesto a Gesù di trasformare il nostro 
cuore di pietra in cuore di carne. A 
Sotto il Monte abbiamo riflettuto in- 
sieme sulla guarigione che l’incontro 
con la Misericordia può generare: en- 
trando in chiesa ciascuno ha disegna- 
to su un cartoncino giallo il suo stato 
d'animo (allegro, triste, preoccupato, 
arrabbiato...), quindi lo ha donato 
all’offertorio, a Gesù che dice “Vie- 
ni a me così come sei, offrimi la tua 
vita, fammi entrare nel tuo cuore!”. 
Alla Comunione ciascuno ha avuto un 
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cartoncino verde, da conservare, per 
descrivere come si è sentito dopo l’in- 
contro con Gesù. La trasformazione 
magari non è stata immediata, ma ab- 
biamo portato con noi la certezza che 
Dio ci ama per primo e non smette di 
farlo, anche se siamo tristi 0, persino, 
arrabbiati con Lui. 


Piemonte — Valle d'Aosta 


Domenica 29 maggio doppio appun- 
tamento giubilare a Mondovì e Torino. 
In un pomeriggio di sole e arcobaleno, 
la comunità “Guida la tua guida” è sta- 
ta accolta al Santuario di Vicoforte dal 


Rettore che ha dialogato con i ragazzi 
prima di accompagnarli attraverso la 
porta santa: ci ha poi ricordati nell’o- 
melia e ha invitato responsabili, ragazzi 
e genitori a una breve presentazione del 
movimento e della comunità. All’inse- 
gna di un meteo meno clemente, ma 
con altrettanta gioia, “Porte Aperte” ha 
celebrato il Giubileo al coperto, sotto 
l’ala protettrice del Cottolengo. In ambo 
i casi, come si dice da noi in Piemonte, 
«tutti i salmi sono finiti in gloria», attor- 
no a tavole imbandite secondo la con- 
suetudine. 


Un'altra celebrazione, che ha coinvol- 
to anche le comunità di Cuneo, si è svol- 


Il Rettore del Santuario di Vicoforte accoglie la comunità Guida la tua Guida 
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ta il 19 giugno, al Santuario del Bambi- 
no di Praga ad Arenzano (GE) presso i 
padri Carmelitani. 


Il prossimo 11 settembre le comu- 
nità del Veneto desiderano vivere un 
momento di gioia e condivisione con 
un pellegrinaggio al Santuario di San 
Leopoldo Mandic di Padova dove il 
vescovo di ha aperto una delle Por- 
te Sante. La scelta di questo luogo 
ci sembra significativa: papa France- 
sco infatti, ha scelto padre Leopoldo 
(insieme a Padre Pio) quali testimoni 


particolari di questo Giubileo della Mi- 
sericordia. 


Padre Leopoldo ha dedicato la sua 
vita ad avvicinare i fratelli attraverso il 
sacramento della Riconciliazione e tra- 
smettere l’amore del Padre misericordio- 
so che attende l’incontro e l'abbraccio 
con il figlio perduto. Come Fede e Luce 
vogliamo vivere questa giornata senten- 
doci bisognosi di quell’abbraccio, ma 
portando anche tutte quelle piccole ferite 
che ci sono all’interno delle nostre co- 
munità, le incomprensioni, le distanze, le 
differenze che solo sotto lo sguardo del 
Signore possono essere superate. 

Angela, Nicoletta, Lucia e Alessandro 


Un pomeriggio nella piscina 
della Fondazione don 
Gnocchi - Centro Peppimo 
Vismara - Milano 


Continua a leggere 
a pag. 26 
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LLE PROVINCE 


UA Fiume 
di Pace 


lo e la mia socia Silvana, 
con la complicità di don Mauro, 
siamo riuscite ad organizzare 
un pomeriggio alla piscina idro- 
terapica della Fondazione don 
Gnocchi — Centro Peppino 
Vismara a Milano. 

L'iniziativa è stata molto ap- 
prezzata: subito abbiamo avuto 
diverse adesioni, quindi è stato 
necessario organizzare dei tumi 
in piscina per dare la possibilità a 
tutti, ragazzi, genitori ed amici, di 
godere appieno di questa festa. 

Trattandosi di una piscina 
utilizzata per riabilitazione, ave- 
vamo a disposizione tutto ciò 
che era necessario per far diver- 
tire i nostri ragazzi: salvagente, 
tubi in gomma, cerchio, etc; ol- 
tre alla temperatura dell’acqua, 
circa 33°, che rendeva piacevo- 
le la permanenza in ammollo. 

Le nostre fatiche sono state 
appagate; i dubbi e le incertez- 
ze sono state superate: vedere i 
ragazzi allegri, sorridenti che si 
divertono non ha prezzo, ti ri- 
carica alla grande e ti spinge ad 
andare avanti. Infatti, sull'onda 
del successo riscontrato, stiamo 
organizzando un altro pomerig- 
gio in piscina, tutto come la pri- 
ma volta e, ovviamente, ci aspet- 
tiamo, oltre gli affezionati della 
precedente occasione, delle new 
entry che possano beneficiare di 
una così bella opportunità. 

Il primo ringraziamento va 
a don Mauro che, con la sua 
supervisione, ci ha permesso di 
fare tutto ciò; poi agli amici e ai 
loro suggerimenti, e non ultimo 
un ringraziamento va a Silvana e 
Fora, (noi due) le due ideatrici ed 
organizzatrici, che ci siamo inco- 
raggiate e sostenute a vicenda. 


Flora e Silvana 


Kimata 


Perché partecipare a questo 
Giubileo? E quello che vogliamo? 

Nella sua bolla Misericordiae 
Vultus Papa Francesco scrive: 
“Come desidero che gli anni a 
venire siano intrisi di misericor- 
dia per andare incontro ad ogni 
persona portando la bontà e la 
tenerezza di Dio!”. Jean parla 
spessissimo della tenerezza e 
chi meglio dei nostri ragazzi e 
dei nostri genitori può porta- 
re un messaggio di tenerezza? 
Ricordo la carezza del Papa a 
Pippi il giorno dell'udienza a 
Piazza S. Pietro, l'abbraccio di 
Federico ad un uomo che l’a- 
veva sgridato a Messa perché 
faceva troppo rumore e Filippo 
che fa la barba a Franco sotto 
un albero. Quante immagini di 
tenerezza! Quanto siamo stati 
privilegiati e fortunati a incon- 
trare un amico che ci ha detto: 
“Vieni! Ma dai, vieni! Eh dai...”. 
A Fede e Luce cerchiamo di 
vivere insieme la tenerezza, con 
fatica, con mill difficoltà, per- 
ché siamo sempre fragili, ma è 
questa fragilità, questa tenerez- 
za che ci fa restare insieme. E 
allora mostriamola al mondo, 
condividiamola con gli altri e rin- 
graziamo il Signore perché ci ha 
reso uomini e donne fortunati. 

Mettiamoci in cammino an- 
che in questa nuova avventura 
del Giubileo della Misericordia 
nella giornata degli ammalati e 
dei disabili il prossimo giugno, 
con Stefano, il nostro Capitano 
— che a questo Giubileo ha la- 
vorato fino all'ultimo — le no- 
stre comunità, i nostri ragazzi, 
i nostri genitori, i nostri amici, i 
nostri bambini, la nostra Chiesa. 


Pietro Vetro 


Sono appena tornato da 
una visita alla Basilica dove è 
esposta la Santa Tunica, quella 
citata in Giovanni 19, 23-24: 
Così ho pensato a Fede e Luce 
e alle nostre comunità in tutto 
il mondo. Cosa posso dire alla 
nuova comunità “Petali”? 

Ciò che rende Fede e Luce 
così speciale è il modo in cui 
siamo in grado di trasformare le 
situazioni drammatiche in gioia! 

“Tutti vivono situazioni 
umane che sono molto difficili, 
ma la forza, la forza spirituale 
che sperimentiamo in Fede e 
Luce ci rende messaggeri o 
missionari della gioia, una gioia 
che prende la sua fonte nella 
Croce. Con l’aiuto dello Spirito 
Santo, con il sostegno di amici 
come Giovanni che accettano 
la missione di essere amici con 
le persone con un handicap e le 
loro famiglie, siamo in grado di 
cambiare il mondo!” 

Queste sono le parole che 
Ghislain ha scritto alla nostra 
nuova comunità “PETALI” di 
Scisciano (NA) che il 16 aprile 
è sta riconosciuta come facente 
parte della nostra grande fami- 
glia FeL. Anni di cammino che, 
accompagnati dalle comunità 
campane, li hanno condotti a 
scegliere Fede e Luce come sti- 
le di vita in cui identificarsi. 

La gioia di questa festa è 
stata anche la presenza di un 
nuovo seme che piano piano 
sta prendendo vita, sempre in 
Campania. 

Ringrazio Dio per avermi 
dato la possibilità di condivide- 
re e sperimentare, ancora una 
volta, la gioia del “moltiplicarsi” 
per dare vital! 

Carlo Gazzano 


00165 Roma 


Giacomo MAzzaRIiOoL 

Mio fratello rincorre i dinosauri 
Ed. Einaudi 

176 pagine 


È la storia di due fratelli, Giacomo e Giovanni e della loro famiglia. Non è una famiglia come 
tutte le altre, è una famiglia speciale perché Giovanni ha la Sindrome di Down. Quando i geni- 
tori annunciarono l’arrivo di un bambino speciale, Giacomo lo immaginò come un supereroe. 
Nonostante la famiglia avesse creato un ambiente normale, Giacomo nasconde il fratello al 
mondo esterno che vede Giovanni solo come un ragazzino con gli occhi a mandorla, la testa 
strana, la lingua di fuori e lo prende in giro. Finché un’estate, durante una rappresentazione del 
“Re Leone”, Giovanni scompare e i fratelli lo ritrovano sul palco a vendicarsi di Simba (il leone 
buono). Giacomo sta per alzarsi ma la sorella Chiara lo blocca e gli dice: “Lascialo fare. Non è 
detto che le storie debbano sempre finire come sono state scritte.” 

Dopo questo e altri episodi Giacomo comincia a vedere il fratello in modo diverso, comincia ad apprez- 
zare la sua gioia di vivere, il suo modo di essere imuento con gli altri e si accorge che anche le altre persone 
che lo circondano gli vogliono bene e riescono a trovare un modo divertente e giocoso per entrare nel suo 
mondo, un mondo fatto di serenità e di voglia di vivere ogni momento senza le sovrastrutture che la società 
ci impone. Giacomo lentamente entra in questo mondo e si fa coinvolgere nelle avventure di Giovanni, 
diventando spia con lui per incontrare un cantante o ladro per rubare la macchina fotografica della sorel- 
la; € la gioia e l'entusiasmo che rende questi due fratelli più uniti che mai e speciali. Giacomo, alla fine, 
conclude che Giovanni è veramente un supereroe! E un libro dove ci sono momenti di gioia, momenti di 
amarezza e momenti esilaranti; ci invita però a riflettere sul rapporto con le persone con disabilità troppo 
spesso “ingessato” da preconcetti o eccessive paure. - Maria Novella Pulieri 


IL Chicco 


Marco VERONESI 

Il Chicco 

Un bene comune da conoscere e condividere 
Ed. Arca Italia 

176 pagine 


le, 


Soi con i disabili e non in ero di #3 una sivita a ED come 
le esperienze di vita condivisa che si realizza nei focolari dell'Arca cioè nello sforzo costante e comu- 
nitario di consentire ad ogni persona che ruoti loro intorno viva in reale pienezza, normalmente non 
ur oi in mancanza di dai za. 
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Noi (TESTI) - SimonA BINI (DISEGNI) 
Piero e il Bruco farfalla 
Ed. Il Bruco Farfalla 

123 pagine 


Piero e il bruco farfalla 
leggerlo. Si tratta di un libro sì 
lissimi e scritta a più mani. I 


nell'aria come le farfalle. Una storia empl 
“Lampada dei desideri” (cfr. O.eL. N.2/201 
prima pubblicazione della loro neonata casa 


di lavoro ma soprattutto perché delle persone con disabili 
persona, in un lavoro di tipo intellettivo, non relegati a com 
tipo pratico... il bruco è uscito dal bozzolo ed ha preso il vol 
solo in alcune librerie per bambini di Roma, ma prossimamente 
città. Si può ordinare anche online all'indirizzo www.ilbrucofarfal 


Michelangelo Bartolo 
Gioia e le altre 


Suns Ve ri MicHELANGELO BarToLO 
4 Gioiaelealtre 
Ed. Città Nuova 

118 pagine 


Cosa fare quando non si è più completamente autonomi, quando l’età avanza portando con sé piccoli 
o grandi problemi di autonomia? Il libro, attraverso la storia di due anziane donne, storia in verità un 
po’ semplicistica e con alcuni luoghi comuni, pone un problema oggi molto sentito dalle persone an- 
ziane e dalle loro famiglie: Restare a casa propria è il desiderio di molti, ma la nostra società è ormai 
in profonda trasformazione, non esiste più la famiglia patriarcale in cui ci si aiuta uno con l’altro e figli 
- quando si hanno dei figli- non sempre sono in grado di offrire la necessaria assistenza e vicinanza. 
Cosa fare allora? Qual è la scelta migliore per vivere dignitosamente l’ultimo tratto di strada? 

Fa seguito alla storia una interessante disamina di questa problematica con dati demografici ed os- 
servazioni sul cambiamento del contesto sociale e sulle diverse tipologie di criticità dell'anziano, per 
concludere che ogni decisione clinico-assistenziale deve essere personalizzata. 

La storia offre un suggerimento per una possibile soluzione, ma certamente non può essere l’unica 
anche perché non facilmente praticabile, resta pur sempre un'idea sulla quale molte persone avanti 
con gli anni potrebbero comunque riflettere. - R.M. 
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mimosa 


La passione 


delle pazienze 


“La passione, la nostra passione, sì, noi 
l’attendiamo. 

Noi sappiamo che deve venire, e naturalmente 
intendiamo 

viverla con una certa grandezza. 

Il sacrificio di noi stessi: 

noi non aspettiamo altro che ne scocchi l’ora. 

Come un ceppo nel fuoco, 

così noi sappiamo di dover essere consumati. 

Come un filo di lana tagliato dalle forbici, 

così dobbiamo essere separati. 

(...) La passione, noi l’attendiamo. 

Noi l’attendiamo, ed essa non viene. 


Vengono, invece, le pazienze. 

Le pazienze, queste briciole di passione, 

che hanno lo scopo di ucciderci lentamente per 
la tua gloria, 

di ucciderci senza la nostra gloria. 


Fin dal mattino esse vengono davanti a noi: 

sono i nostri nervi troppo scattanti o troppo lenti, 

è l’autobus che passa affollato, 

il latte che trabocca, gli spazzacamini che 
vengono, 

i bambini che imbrogliano tutto. 

Sono gl’invitati che nostro marito porta in casa 

e quell’amico che, proprio lui, non viene; 

è il telefono che si scatena; 

quelli che noi amiamo e non ci amano più; 

è la voglia di tacere e il dover parlare, 

è la voglia di parlare e la necessità di tacere; 

è voler uscire quando si è chiusi 

è rimanere in casa quando bisogna uscire; 

è il marito al quale vorremmo appoggiarci 

e che diventa il più fragile dei bambini; 

è il disgusto della nostra parte quotidiana, 

è il desiderio febbrile di quanto non ci 
appartiene. 

Così vengono le nostro pazienze, 


pa 


Perché abbiamo dimenticato che 

come ci sono rami che si distruggono col fuoco, 

così ci son tavole che i passi lentamente 
logorano 

e che cadono in fine segatura. 

Perché abbiamo dimenticato che 

se ci son fili di lana tagliati netti dalle forbici, 

ci son fili di maglia che giorno per giorno 

si consumano sul dorso di quelli che 
l’indossano. 

Ogni riscatto è un martirio, 

ma non ogni martirio è sanguinoso: 

ce ne sono di sgranati da un capo all’altro della 
vita. 


È la passione delle pazienze” 


Un foglietto trovato per caso sulla pan- 
ca di una chiesa di Milano da un'amica del- 
la mamma: sarà la decima volta che Viola 
rilegge queste parole. E ogni volta le com- 
prende meglio. Comprende meglio il sen- 
so di quel che l’autrice, la mistica, poetes- 
sa e assistente sociale francese Madeleine 
Delbrél (1904-1964), voleva trasmettere. 
E una figura bellissima quella della Delbrél 
che nel 1935, al numero 11 di rue Raspail 
nella periferia operaia di Parigi, insieme ad 
alcune compagne, avviava il suo progetto 
di semplice vita fraterna a stretto contat- 
to con le donne e gli uomini del quartiere. 
Una presenza cristiana viva tra la gente 
scristianizzata del suo tempo, una presen- 
za di fede, vita e rivendicazioni sociali a 
opera di una donna nata atea «radicale e 
profonda», che a vent'anni si convertì al 
cattolicesimo (il convertito, disse una volta, 

na pe a pre la 
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